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Scenari. Presentata l'edizione 2012 del Rapporto GreenItaly della Fondazione Symbola e Unioncamere  

 

Green economy per uscire dalla crisi  
 
Sempre più diffusa la riconversione in chiave «eco» dei comparti industriali tradizionali  
IL PRIMATO Le imprese del settore sono quelle che hanno la maggiore propensione all'innovazione: sono il 38% del totale 
contro il 18,3% delle non green  
SUL TERRITORIO La classifica regionale per numero di società verdi è guidata dalla Lombardia (69mila) seguita da Veneto 
(34mila) e Lazio ( 33 mila)  
 
Francesca Biffi 
 
Dalla chimica alla farmaceutica, dal legno-arredo all'high-tech, dalla concia alla nautica, passando per l'agroalimentare, 
l'industria cartaria, tessile, edilizia, minerali non metalliferi, per la meccanica, l'elettronica e i servizi. Oltre che i più classici 
settori delle fonti rinnovabili, dell'efficienza energetica, del ciclo dei rifiuti e della protezione della natura. Tante sono le 
declinazioni della green economy italiana. Un filo verde e dinamico, che attraversa, innova e rende più competitivi tutti i 
settori della nostra economia, compresi quelli più maturi e tradizionali. È quanto emerge dall'edizione 2012 del Rapporto 
GreenItaly della Fondazione Symbola e Unioncamere.  
La peculiarità della green economy italiana, infatti, sta proprio nella riconversione in chiave ecosostenibile anche dei 
comparti tradizionali dell'industria italiana di punta. Intrecciando le vocazioni delle comunità con la tecnologia e la banda 
larga, la filiera agroalimentare di qualità con il Made in Italy e la cultura. La green Italy, insomma, è una rivoluzione verde 
che già oggi interessa il 23,6% delle imprese industriali e terziarie con almeno un dipendente, che tra il 2009 e il 2012 
hanno investito o investiranno in tecnologie e prodotti green. Con riflessi positivi sulla creazione di nuova occupazione: 
basti pensare che circa il 30% delle assunzioni non stagionali programmate complessivamente dalle imprese del settore 
privato per il 2012 è per figure professionali legate alla sostenibilità.  
Le imprese della green Italy, inoltre, sono quelle che hanno la maggiore propensione all'innovazione: il 37,9% delle 
imprese che investono in eco-sostenibilità hanno introdotto innovazioni di prodotto o di servizio nel 2011, contro il 18,3% 
delle imprese che non investono green. «Il rapporto GreenItaly di quest'anno – spiega il professor Marco Frey, direttore 
dell'Istituto superiore di Management della Scuola superiore Sant'Anna di Pisa – evidenzia come il 2012 sia stato 
caratterizzato da una rilevante attenzione dedicata dalle imprese a un uso efficiente delle risorse, in particolare energia e 
materiali. Il fare "meglio con meno" è un'esigenza sia in termini di sostenibilità dello sviluppo, e come tale fortemente 
auspicata dalla Commissione europea nella strategie al 2020, sia dal lato delle imprese per far fronte adeguatamente alla 
crisi». 
Il rapporto GreenItaly 2012 – realizzato con il Patrocinio dei ministeri dell'Ambiente e dello Sviluppo economico e con la 
partnership di Wired, Comieco e Fiera Milano congressi – evidenzia come la profondità degli effetti di questa crisi 
perdurante abbia indotto l'intero sistema economico italiano verso un radicale ripensamento del modello di sviluppo in 
direzione di una maggiore sostenibilità ambientale, di una maggiore innovazione, qualità ed efficienza. Tanto che quasi 
un'impresa su quattro (il 23,6% del totale, ovvero quasi 360mila imprese, oltre 144mila industriali con almeno un addetto e 
circa 214mila dei servizi con almeno un addetto) ha realizzato negli ultimi tre anni, o realizzerà entro quest'anno, 
investimenti in prodotti e tecnologie che assicurano un maggior risparmio energetico o un minor impatto ambientale. 
«L'economia verde – secondo Claudio Gagliardi, segretario generale di Unioncamere – può rappresentare una chiave 
strategica per superare la crisi. Grazie a un modello di sviluppo che si fonda sui valori tradizionali dei territori e dei sistemi 
produttivi italiani di piccola impresa: qualità, innovazione, eco-efficienza, rispetto dell'ambiente. Una ricetta che oggi 
dimostra di saper sposare i valori etici alla competitività e che ha il grande merito di favorire la coesione tra i territori. Una 
coesione che coinvolge migliaia di piccole e medie imprese, sempre più spesso operanti in rete tra loro, nel dare vita a 
questo che è ormai un vero e proprio "laboratorio verde" dell'Italia di domani».  
La green economy è un investimento strategico anche sul fronte della competitività e della propensione all'export, prova ne 
sia che la maggiore presenza sui mercati esteri delle imprese che puntano sulla sostenibilità. Ben il 37,4% delle imprese 
che investono in tecnologie green vantano una presenza sui mercati esteri, contro il 22,2% di quelle che non investono. «La 
green economy – afferma invece Edo Ronchi, che proprio oggi apre a Ecomondo a Rimini "Gli stati generali della Green 
Economy" – è ormai un processo internazionale in corso e in Italia dispone di buoni potenziali di sviluppo. Numerose 
imprese stanno facendo dell'ecoinnovazione una chiave di rilancio e anche di sviluppo sui mercati esteri, buona parte del 
Made in Italy si muove già in una direzione green per caratteristiche di qualità e di bellezza». 
Le analisi evidenziano inoltre un processo di "ecoconvergenza" nel nostro sistema, ovvero una tendenza virtuosa a 
incrementare i livelli di eco-efficienza laddove gli impatti ambientali delle attività economiche appaiono più accentuati. 
Tranne poche eccezioni, sono infatti molti i settori manifatturieri che registrano riduzioni sul versante degli input energetici 
adottati, delle emissioni atmosferiche generate e dei rifiuti prodotti, sempre più riciclati: in sintesi, una eco-tendenza 
positiva. 
Nello sviluppo di comportamenti virtuosi in campo green, sia sul versante degli investimenti che dell'occupazione, una leva 
sempre più utilizzata dalle imprese è quella della logica di rete, dello sviluppo cioè di una progettualità comune, secondo 
una logica di network e di integrazione di filiera. Lo dimostra il diffuso utilizzo del contratto di rete: a metà settembre di 
quest'anno un contratto di rete su cinque (87 dei 458 esistenti) può essere considerato "green". 
Per quanto riguarda i settori, questo approccio strategico in risposta alla crisi è chiaramente più diffuso nella manifattura, 
dove la quota di imprese che realizzano investimenti green supera il 27% a fronte di un più ridotto 21,7% nel terziario. Tra 
le attività manifatturiere, e alle attività sostanzialmente connesse all'energia (prodotti petroliferi e public utilities), spiccano 
la filiera della gomma e della plastica, la lavorazione dei minerali non metalliferi, quelle della carta e della stampa, della 
meccanica, mezzi di trasporto, dell'elettronica e strumentazione di precisione, dove la quota di imprese che realizzano 
investimenti green va ben oltre la media, con una punta record del 41% nel caso del comparto chimico-farmaceutico.  
La green Italy, inoltre, è diffusa in modo pervasivo in tutto il Paese, da Nord a Sud. La classifica regionale per numero delle 
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imprese green sul totale è guidata dalla Lombardia, che conta su 69 mila che investono nel green, seconda posizione per il 
Veneto con quasi 34 mila imprese, terza per il Lazio con 33 mila imprese. Anche per quanto riguarda l'occupazione la green 
economy sembra possedere una marcia in più e tenere meglio ai venti della crisi, tanto che il 38,2% delle assunzioni 
complessive programmate (stagionali inclusi) da tutte le imprese italiane dell'industria e dei servizi per l'anno in corso si 
deve alle aziende che investono in tecnologie green. Le opinioni degli addetti ai lavori. 
 

Domenico Sturabotti  
Direttore della Fondazione Symbola per le qualità italiane 
«Dal recente rapporto Symbola sulla green economy emerge con forza un dato interessante: le aziende sono sempre più 
convinte che una produzione rispettosa dell'ambiente, una produzione cosiddetta green, sia la chiave per vincere nel futuro 
dell'economia. Direi in sintesi che stiamo assistendo ad una vera e propria ecoconvergenza». 
 
Ivan Lo Bello  
Vice presidente Confindustria  
per l'Education 
«Nuovi consumi e stili di vita stanno accelerando la trasformazione del nostro apparato produttivo. Temi come sostenibilità, 
innovazione, qualità, design, tradizione e saperi sono centrali nelle strategie di molte imprese: la green economy nella sua 
accezione più ampia sta dentro la catena del valore delle aziende e costituisce un fondamentale fattore di competitività». 
 
Leopoldo Freyrie  

Presidente del Consiglio nazionale degli architetti 
«Bisogna ammettere che se pure siamo lontani dai livelli di eccellenza energetica di paesi come la Germania, anche da noi, 
sulla scorta della strada tracciata da Bolzano, stanno prendendo sempre più piede progetti di edilizia sostenibile. La strada 
da percorrere è una sola: spiegare in maniera chiara e inequivocabile quanto si può risparmiare con una casa green». 
 
Catia Bastioli  

Ad di Novamont, azienda chimica con sede a Novara 
«Il progetto per la chimica verde di Novamont è focalizzato sulla riconversione di siti industriali dismessi in bioraffinerie di 
terza generazione e sull'integrazione tra agricoltura, chimica e industria nel segno di una forte cooperazione con la ricerca e 
con le specificità di ogni territorio: rilanciare un settore industriale strategico e rivitalizzare l'intera economia del Paese». 
 
Graziano Delrio  

Presidente Anci (Comuni) dal 2011 e sindaco di Reggio Emilia dal 2004 
«Quello della "smart grid" è ormai un tema decisivo per chi ha a cuore la vita della propria comunità. Si tratta di mettere in 
condizione di interagire aziende produttrici di energia e cittadini con una rete intelligente. È il primo passo per la terza 
rivoluzione industriale: quella in cui le abitazioni saranno capaci di produrre energia in autosufficienza». 
 
Corrado Clini  

Ministro dell'Ambiente, della Tutela del territorio e del Mare «Il governo Monti, pur nei limiti delle politiche di bilancio, ha 
aperto finestre positive per avviare un processo virtuoso e sostenibile per l'aumento dell'efficienza nei sistemi economici, 
per dare rappresentanza alle 360mila imprese che investono in tecnologie verdi. Alcune misure importanti sono già state 
prese, altre sono in fase di valutazione». 
 
 


